Giovedì 2 Settembre 2004

Sei giorni in carcere, il rientro forse oggi

Potrà tornare in Italia da libero cittadino, forse già oggi, Giordano Tommasi, il pacifista veronese detenuto ormai da sei giorni in un carcere a Tel Aviv nonostante le accuse nei suoi confronti fossero cadute e i giudici lo avessero assolto. La Suprema Corte ieri pomeriggio ha infatti confermato l’ordine di espulsione decretando tuttavia che sul suo passaporto non venga apposto il «bollo nero», cosa che gli impedirebbe di tornare in Israele e in Palestina in quanto «persona indesiderata». Una decisione che «risolve» la situazione del giovane veronese, che dal 27 agosto, giorno in cui è stato arrestato, sta attuando lo sciopero della fame, e che potrebbe permettergli di far rientro in Italia già oggi. Prima che la Corte Suprema di Tel Aviv si riunisse per decidere delle sorti di Giordano Tommasi gli avvocati israeliani che lo assistono erano giunti ad un accordo: avrebbero proposto l’allontanamento da Israele ma senza «bollo nero» sul passaporto. «Si abbiamo parlato prima che iniziasse l’udienza e questo è un accomodamento che accettiamo», risponde la mamma di Giordano, «anche perchè gli permetterebbe di rientrare in Italia come un libero cittadino». Lui che, nonostante fosse stato assolto dalle accuse mosse nei suoi confronti dalla polizia israeliana, era stato tenuto in carcere «per motivi di sicurezza». 

«A quel che sappiamo», dice un amico di Giordano, «la Corte anche in questo caso, come avvenne la prima volta, ha posto una cauzione. La prima volta fu fissata in 1500euro, ieri era salita a 5000. Il versamento gli avrebbe permesso di uscire e di restare in Israele da libero cittadino fino a lunedì, giorno in cui doveva rientrare a casa. In caso che non venga depositata la cauzione deve passare la notte in carcere per poi essere accompagnato domani mattina (questa mattina per chi legge, ndr) in aeroporto per essere espulso. Verrà imbarcato sul primo aereo diretto in Italia». 

Ma se l’odissea del giovane veronese sta volgendo al termine non vi sarebbero notizie confortanti per Peter Kevin Lawny, il giovane americano fermato dalla polizia alla Porta di Damasco perchè sulle spalle aveva una bandiera palestinese: stava rientrando dalla manifestazione pacifista contro il muro che si era svolta il pomeriggio del 27 agosto ad Abu Dis. Il giovane americano sarebbe stato visto in cattive condizioni di salute, avrebbe subito pesanti percosse e pare sia detenuto in carcere a Gerusalemme, dove le condizioni di vita sono particolarmente dure, e nessuno della sua famiglia sarebbe stato avvisato. 

«Stiamo cercando di comunicare con qualcuno che lo conosca attraverso Indymedia, lui è dell’Alaska e a quanto ci risulta l’ambasciata americana non si è interessata alla vicenda». Per lui la situazione è decisamente peggiore: dovrà comunque attendere in carcere che i legali presentino appello contro le accuse mosse nei suoi confronti. Ovvero di aver aggredito i poliziotti e danneggiato la loro auto oltre che di assembramento illegale e sedizioso. Tutto iniziò quando i poliziotti israeliani fermarono Peter che sulle spalle aveva una bandiera della Palestina. Il giovane statunitense fece resistenza passiva e Giordano Tommasi riprese «le modalità» del suo fermo. Gli venne intimato di smettere di filmare cosa che il giovane non fece. Da lì iniziò il calvario. Entrambi vennero portati in carcere e il giorno seguente, malconci, comparvero in tribunale. Il giudice visionò i filmati e scagionò entrambi ma nessuno dei due venne liberato. Per Giordano fu fissata la cauzione, 1500euro, per permettergli di uscire ma la polizia lo aveva nel frattempo spostato nel carcere di Neve Tritza, contravvenendo alla sentenza che lo liberava. Da qui il rischio di espulsione. Per questo aveva deciso, con l’appoggio dei suoi familiari con i quali dopo giorni era finalmente riuscito a parlare, di appellarsi. (f.m.)

